
1° giugno 2013 
Festa dei Maturandi 

Racconto dell'ultimo viaggio di Ulisse 

Voglio salutare oggi Voi giovani maturandi (mi piacerebbe dire maturati, 
ma mi debbo trattenere ancora per qualche tempo) che siete giunti alla fine 
dell’ultimo anno della scuola superiore, nei corsi liceali, che da sempre 
godono di un prestigioso apprezzamento perché scuola di alto livello nel 
campo del sapere, della conoscenza e della formazione; scuola che tra tutte 
le altre offre la visione più ampia e approfondita sulla realtà dell’uomo. 
Tutti voi avete ormai alle spalle un percorso di almeno 13 anni di vita 
scolastica, molti o quasi tutti dei quali trascorsi al nostro Leonardo da 
Vinci. Siete consapevoli di essere arrivati al termine  formazione 
scolastica. 
Non può non venirmi in mente, per naturale associazione, l’immagine di 
un viaggio che si snoda attraverso vicende vissute in gruppo e vicende 
personali di cui siete stati in entrambi i casi i protagonisti. Avete 
camminato, quasi un equipaggio ben affiatato, con i vostri compagni di 
lavoro e con altri numerosi amici; insieme ai vostri docenti, alle vostre 
famiglie; qualche volta di buona lena; altre volte con comprensibile 
stanchezza, come capita a tutti i viaggiatori. Siete arrivati finalmente a 
Gibilterra, alle estreme colonne d’ Ercole che segnano il confine tra il 
mondo esplorato e quello ancora ignoto. 
Mi piace allora sostare un poco con il Sommo Poeta che avete 
approfondito nel corso degli studi, per condividere con voi qualcosa che è 
più che un semplice e cordiale saluto; più dell’ invocare la fortuna e la 
buona sorte sul vostro prossimo futuro. Mi piace invitarvi ad alzare lo 
sguardo, qualche volta troppo immerso nel quotidiano tran-tran delle 
giornate lavorative e di svago. 
Mi fermo con Dante nell’Inferno. Nel canto XXVI, ove sono puniti i 
consiglieri di frode. Apertura degna di grande requisitoria: 
�

����������	
���������	��	��������
�	�
��	�	�����	�	�	���	�����������������
	�	������
�	�
������
��	������
�	�� 

 
Più avanti due fiammelle. 



La maggiore delle due fiamme inizia a muoversi come mossa dal vento e 
dal movimento della cima della lingua di fuoco iniziano a uscire le parole. 
E’ Ulisse che favella e racconta se stesso e la sua impresa: 

Dopo un anno a Gaeta «né dolcezza di figlio, né la pièta / del vecchio 
padre, né 'l debito amore» poterono fermare Ulisse dalla sua sete di 
conoscenza, dall'ardore di conoscere i vizi umani e le virtù. Partì così per 
mare aperto invece di tornare a casa, con una barca e quella «compagnia 
picciola» di sempre. Navigò lungo i lidi europei (fino alla Spagna) e 
africani (fino al Marocco) del Mediterraneo occidentale, comprese le isole 
quali la Sardegna e le altre. Lui e i suoi compagni erano già anziani 
quando arrivarono a quella «foce stretta» dove Ercole segnò il confine da 
non superare, lo Stretto di Gibilterra. Ulisse passò Siviglia a destra e Ceuta 
a sinistra arrivando davanti allo stretto; per convincere i suoi all'impresa 
mai arrischiata pronunciò la famosa «orazion picciola»: 

 
Considerate la vostra semenza: 
fatti non foste a viver come bruti, 
ma per seguir virtute e canoscenza". » 

(vv. 112-120) 
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